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Venerato SrcNOBK, 



Colla riverenza di un discepolo mi presento ■ Lei, e La prego n non 
dolersi cbe lo le Intitoli sponlaneamenie questo mio canto, col quale 
anch'io ho volalo deporre II mio omaggio, se non insigne, cerio affettuoso, 
sul feretro di Re Carlo Alberto. 

Quando passano le grandezie dal mondo, rimane dopo di loro II giudi ciò 
dello «tori co e II canto del poeta; queste due voci che mantengc-n viva la 
tradizione del genere umano; tanto più belle quanto È più alla la testi- 
monianza che rendono all'Ingegno, alla gloria, alla virili , alla sventura. 
E di quest'ultima fu compiutamente incoronalo il Principe di Savola, che, 
daie le liberta e propugnala la Independenza d'Italia, sostenne la scelle- 
rata iniquità del destino con onor di soldato, dignità di re e fortewa di 
martire. 

Però che Dio se non stette con le sue armi, stelle roH'anlma sua. Ve- 
ramente a pochi altri uomini Tu dato liere un calice più amaro che a lui : 
ire di parte, calunnie atroci, macchinazioni vili, tiepidezze ree, ingrati- 
tudini solenni al beneficio immortale; e poi Custoza e Kovnra ; l'abdicazione 
e l'esigilo. Hè a lui certo pud esser contrastato il nome c la gloria di 
benefallor degli uomini. Ogni cosa pili cara a'prlnclpl egli pose magnani- 
mamente in balla della fortuna per conquistar ogni cosa più cara al 
popoli. Ed oggi, a paragonare I giorni di Paslrengo con quelli di Onorio, 
non è uomo di stirpe latina che non si senta straziato orribilmente li cuore. 
Dicono che il cadavero del He verri a dormire ne' sarcofagi de' suoi an- 
tenati: spero che la bandiera tricolore sarà II suo lenzuolo funerario. Per 
essa è vissuto, ha sperato, ha combattuto, s'è spento; né compagnia più 
santa e gentile gli può essere 'data. 

Cbè se fosse pur consentito di anticipare il giudiclo del tempi futuri, 
Carlo Alberto lesti monialore di una idea eroicamente civile , com' è 
la redenzione della patria, per la quale idea milita e muore, dotrebb'esser 
chiamato: Carlo Alberto il martire! 

Fa vero gloria? Ella signor Manzoni, con questa domanda religioso meo te 
coraggiosa e ornai celebre, Interrogò le opere forse del più graml'uomo 
del mondo; e ne lasciò la sentenza al supremo diritto de' posteri. Or bene: 
prò mingerebbe ella, con egual dubbio, questa Interrogazione dolorosa 
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sulla «pollili* ili Carlo Alberto? Noi cretto; perché dal labbri di Alessandro 
inameni sgorgarono i limili ili quella rrde chi- abbonda largamente nel' 

a mallevare pel re credente e Italiano; a cui più del trono di cari) In pa- 
tria, sacra In liberia, desiderala la morte. E che quesla sia vera gloria, 
c* è un conForm infinito neH'ntTcrmnrln. 

Il llonapartc, signore de' due continenti, dimenticò l'Italia, nè sempre 
puri suonarono 1 suol trionfi: n Carlo Alberto, se non mancava II desìi no, 
non sarebbe certo mancata la suolila e la grandezza della vittoria i 
rimane la grandezza e la santità del proposito, che Impone ai superstiti 
riverenza e affello perpetui. Ambidue questi uomini tennero sopra se l'at- 
lenzlane del mondo; ma l'uno atienzloue paurosa, l'altro augurante. Uno 
preferii' mi remolo nido presso l'Atlantico, per non mancar all' onore, 
esule volontario e compianto; l'altro fu incatenalo in quel mare dalla rabbia 
confederata delle genti, a cui portava l'usurpaiione, comunque illuminala 
dal genio : Il quale può consacrar lutto; fuorché l'inclimiiìa. Entrambi 
quesli uomini dileguarono sono il peso delle memorie dolorose, legando 
una immensa eredita all'avvenire. Uno più Brande per quel che operò, 
l'olirò più i^iilo per quel che volle onerare; uno appassiona le pagine 
della sloria, l'altro le onora. 

Animalo da quesli pensieri, e in faccia allo spettacolo della dalia, mi- 
t strabili; per ogni falla di errori e d'inforlunil, bo comandato alla musa di 
guardar alla sposila di Carln Alberto, e dimandar consolazioni alia morie 
contro le calamita della vii», ilo fallo opera degna di lui? Noi credo. Ilo 
parlalo, secondo II mio cuore > SI, e di questo fu sacramento non agli 
nomini, ma alle sue ceneri. È cosi dolce giurar ai defunti quella fede che 
così mal si rimerita dai viventi 1 

A Lei, venerala signor Haitiani, macslro solenne d'ogni concedo e fonila 
di bellezza, e degno, ira pochissimi, di consegnar alla poslerilà le glorie 
e le sventura d'Italia, debbesscr raccomandala la lombo del monarca, lo 
non vi ho deposto che un flore; ma la corona in»ignc debb'csser tessuta 
ila Lei. Tocca alla Musa del Cinque Mangio di assidersi su quella lapide, e 
Interrogarla, e scolpirne 1 responsi. Fecondale dall'aura perpetua della 
poc6in, gran cose Insegnano al popoli le voci che vengono dagli osigli e 
dalle sepolture dei re. 

Me Le professo con animo riverenlc 

Torino, 3 agosto IBIS. 

li. PRATI. 
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Sacro guerrier d'Italia , 
Primo d'Italia amico, 
Bella c dolente immagine 
Del prode tempo antico, 
Scudo di scile popoli , 
Figlio di Cristo e re , 



Dunque fu ver !.. . Sul martire 
Suonàr !e preci estreme ! 
]] suo destrier pei zeffiri 
Di Lusitani» geme, 
Vuoto trofeo gli giacciono 
Spada e corona al piè. 

<§» 

Oh per venl'anni indomito 

Pensier cresciuto ! oh canto 
Delle battaglie ! oh splendidi 
Vessilli ! oh clamor santo 
Della immortai penisola, 
Che più patir non sa , 



Oh illustri aurore! ob d'Adige 
Speranze! oh di cavalli 
Fiero tumulto ! oh spirito 
Delle consurle valli ! 
Oh suon di trombe! oh fremiti 
Di gloria, e libertà ! ; 



Dove fuggiste! All'anima 
Del doloroso invano 
Voi, come larve ambigue 
D'un roseo ciel lontano, 
Tornale innanzi. Il pallido 
Capo ei reclina e umor ! 



Muore, affisando immobile 
Del Nazaren la croce : 
E nel morir quest'ultima 
Forse ineffabil voce 
Mormora il re: « Parlatemi 
Della mia Italia ancor ». 

Oh generoso! il tremulo 

Sole ei smarria, pregando 
Per questa rea, clic in polvere 
Gli fe' corona e brando, 
E carezzerò! Dalila 
Il suo campion tradì. 



Oh generoso ! Il premio r 
D' una invincibii fede 
Non è tra noi. Siam torbido 
Covo di belve. Incede 
L' i ra coli ' u om . Per pe tu o 
Seme d'ingrati è qui. 

<§w> 

Pochi t' amaro. Invidia 
Fosti de' prenci : sdegno 
De'novi Bruii : ai cupidi 
Schiavi dispiacque il regno 
Comun de 'forti: un Golgota 
L'odio stranier t'alzò. 
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E , solitaria vittima , 

Tu ne ascendesti il calle. 
Densa legion d'ipocriti 
Sorrise dalla valle ; 
E in rari petti il gemito 
Del tuo morir passò. 



Vola al tuo Dio. Sul feretro 
Dove ora sei, verranno 
Le mute sfingi a stendere 
Gli addobbi dell'affanno, 
E a modular la postuma 
Menzogna de'sospir. 
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Vola al tuo Dio ; nè volgere 
Indietro il capo. Orrendo 
Spasmo ti fora, il barbaro 
Tri'onfator veggendo 
Sovra i domali margini 
D'Ausonia insuperbir. 



E chi sa quando il fertile 
Sen delle nostre glebe 
Niegherà l'uve e il trilico 
A questa ladra plebe , 
E le selvette ilaliclie 
La verga al percussori 
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Fors* ei lalor , pensandoli 
Vivo, il fragor contenne 
De' suoi banchetti. Il lugubre 
Nunzio invocato or venne 
A far securi all' ospite 

I densi nappi e i fior. 

Ahi chi sa quando il termine 
È in ciel risolto. Al fato 

II Gedeon di Gerico 
La testa ha reclinato; 
E dalle ferree tenebre 
Nessun lo sveglierà. 
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Oli Emanuele!... Accostali 
A quel sepolcro. Tocca 
La sacra pietra. E il valido 
Respir della tua bocca 
Mesci al polente anelilo, 
Che colà dentro sia. 

<§» 

Poi , credi al tempo. In lacrime 
Non li stemprar. Sia forte 
Il cor del re. Dèi vivere 
Per vendicar la morte. 
La tua guaina , o principe , 
Chiuda il paterno acciar. 



Dai corsi falli il provili» 
Senno raccogli. Appresta 
Anime e spade. A rendere 
L' elmo alla Madre in testa , 
Mura di petti indomiti 
Chiedono l' Alpi e il mar. 

<®s§> 

Chi non ha errato?... Un turbine 
Sul gemino emisfero 
Spronò ruggendo. In orrida 
Notte ondeggiò il pensiero. 
Giostre di Dio con Satana 
Tutto intimar sembrò. 
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Chi non Im errato?... Al tumulo 
Del Martire infelice 
Deh ratteniam la rigida 
Parola accusatrice ! 
Forse non l' odio , o miseri ; 
L* error ci separò. 

<««§> 

Deh! ranuodiamci. Un inclito 

Crisma è in noi tutti impresso. 
Figli siam noi , che piangono 
D'un infortunio islesso. 
L' urna d' Alberto è nobile 
Di tutti eredità. 
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Ora iti fede ai popoli 

Dell'infortunio è l'ora. 
Cornimi le destre a premerci 
Sopra quell'urna ancora, 
E a consacrar l'augurio 
Di men discorde età. 

<«> 

Pace, o mio re! chinatevi, 
Drappi sabaudi, a terra! 
Nel mesto cor dei militi 
Muori , o canzon di guerra ! 
Là, sul deserto Atlantico 
Sparve, com' ombra, il Sir. 
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Sparve. Ma quando Italia, 
Monda del suo peccato , 
Torni a pugnar, fantasima 
Tremendo ed aspettalo 
11 Gedeon di Gerico 
Vedrem dall'ombre uscir. 

<®s§> 

Tu, vendicati i memori 
Del Mincio c del Ticino 
Funerei campi, e in porpora 
Vestilo il ciel Ialino, 
Ti rizzerai, magnanimo 
Re, dal fremente avel, 
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E suonerà nel cantico 
Gentil dei vincitori 
Il nome tuo, fin ch'ardano 
Gli astri sul mondo, e ì fiori 
Spuntino a Italia, e palpiti 
La libertà col ciel.. 




Dlgtiizfld by Coogle 



DtgMzod by Google 



